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Qui accanto
una scena
drammatica
del film
di Alessandro
e Andrea
Piva
«LaCapaGira»
Uscito solo
a Bari
ha totalizzato
in due mesi
200 milioni

Bari, il dialetto
sfida Hollywood
Piccolo film incassa 200 milioni
DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

BARI «Andate via, che è tardi...
Qui la capa gira», brontola agli av-
ventori il proprietario del bar,
nonché spacciatore di «fumo» e
biscazziere. Ha i capelli lunghi da
profeta, la faccia segnata. Un du-
ro, insomma, o forse solo un ba-
lordo bravo nel gestire gli affari.
Ma la grinta non lo salverà da una
pallottola nella gamba, sparata da
un ladruncolo venuto dalla pro-
vincia per rapinarlo.

LaCapaGira - tutta una parola -
è il primo, vero, caso cinemato-
grafico dell’anno. Nell’Italia dei
cine-flop, dove solo 19 titoli na-
zionali hanno superato il miliar-
do di incasso (gli altri stanno am-
piamente sotto i 100 milioni),
questo piccolo film indipendente
girato in super 16 con meno di
300 milioni sta diventando un
curioso fenomeno commerciale.
Firmato dal 33enne Alessandro
Piva (su sceneggiatura del fratello
Andrea), LaCapaGira è uscito solo
a Bari, in un cinema - l’Armenise
- da 150 posti: parlato in barese
strettissimo, ha stracciato a sor-
presa ogni record di incassi, tota-
lizzando in quasi due mesi qual-
cosa come 200 milioni di lire. Ci-
fra notevole per un film di 70 mi-
nuti diretto da un esimio scono-
sciuto e interpretato da attori lo-
cali. Eppure, giorno dopo giorno,
LaCapaGira si è imposto all’atten-
zione locale, attirando il pubblico
delle centro e delle periferie, tan-
to da conquistare il quarto posto
nella classifica barese degli incas-
si. Prima di lui ci sono Tarzan,
Notting Hill e Se scappi ti sposo, tre
film americani di grande richia-
mo, il che significa che anche
Pieraccioni e i Vanzina hanno
dovuto inchinarsi.

Diplomato al Centro sperimen-
tale e ammiratore di Pietrangeli,
Rossellini, Kurosawa e Boorman,
Alessandro Piva non s’è montato
la testa, anche se il successo cla-
moroso arriso al suo film, ora in-
vitato al Forum della Berlinale,
gli ha ridato il buon umore. Non
che LaCapaGira sia piaciuto a tut-
ti, e infatti regista e sceneggiatore
sono dovuti tornare a Bari, pro-
prio ieri, per partecipare a un
doppio dibattito sul film promos-
so dalla libreria «Palomar». Pare
che una certa borghesia perbeni-
sta, anche di sinistra, se la sia pre-
sa per via del turpiloquio e del ci-
nismo, come se il film veicolasse
una visione troppo spietata e ne-
gativa della metropoli pugliese.

Vero? Falso? «Non si può piace-
re a tutti», replica Piva. «La Gaz-
zetta del Mezzogiorno ha scritto
che è divertente, ma che il tema -

la piccola criminalità diffusa -
meritava più gravità. Giudizio le-
gittimo. Però non credo di aver
girato un film leggero. Lo sguar-
do sociologico, perfino antropo-
logico, al contrario mi pare ap-
profondito. E se molti di quei
18mila baresi che l’hanno visto
l’hanno preso come una comme-
dia, beh, va bene lo stesso. Siamo
riusciti a portare al cinema i co-
siddetti “indiani” delle periferie,
quelli che non andrebbero mai a
vedere un film italiano, toccando
molte corde emotive. Per me è
già una vittoria».

In effetti, LaCapaGira è qualco-
sa di più di un esperimento di ci-
nema dialettale. Non è la prima
volta che un film a forte conno-

tazione regio-
nale, o addirit-
tura cittadina,
diventa local-
mente un suc-
cesso. Specie a
Napoli, dove
proprio recen-
temente Non lo
sappiamo anco-
ra di Enzo D’A-
lò e Alen De
Luca (flop nel
resto d’Italia)

ha totalizzato buoni incassi. Ma il
film dei Piva punta più in alto, a
partire dall’uso del linguaggio
(un barese stretto e contaminato,
per niente macchiettistico o alla
Banfi, per intenderci), tale da
consigliare per il resto della Peni-
sola una sottotitolatura in italia-
no. Dice il regista: «Le strade di
Bari parlono orgogliose una lin-
gua stretta e tagliente che risulta
affascinante, ma anche poco pe-
netrabile a chi, come me, è nato
altrove (a Salerno, ndr). Forse per
questo ho deciso di metterla al
centro del film, per tentare di far-

la uscire dai vicoli, per sentirla in
qualche modo più mia».

In effetti, grazie anche alla niti-
da presa diretta del suono, la lin-
gua di LaCapaGira si impone sin
dalla prima inquadratura: un
«tassista» aspetta in riva al mare
un gruppo di albanesi appena
sbarcati clandestinamente, i quali
dovranno sborsare 200mila lire a
testa per raggiungere la città. Ba-
ri, dunque, come città di frontie-
ra, crocevia di ogni tipo di traffi-
co, con le sue zone periferiche as-
solate e brulle che sembrano una
terra di frontiera, una sorta di
Middle-West americano trapian-
tato in Italia. Dove si muovono,
un po’ maldestri e un po’ minac-
ciosi, i protagonisti della storia:
dei piccoli malavitosi alla ricerca
di un pacco di droga lanciato da
un treno in corsa.

«Spietato e divertente come la
realtà che descrive», «Crudo, co-
me il polpo che mangiano i bare-
si»: sono alcuni dei commenti
colti al volo fuori dal cinema do-
ve LaCapaGira continua ad essere
proiettato. E chissà che non si
possa parlare di un’«onda puglie-
se», visto che negli ultimi anni si
sono moltiplicati i film ambien-
tati in quella regione: da Matri-
moni e Liberate i pesci di Cristina
Comencini a Prima del tramonto
di Stefano Incerti, senza dimenti-
care I figli di Annibale di Davide
Ferrario, Verso Sud di Pasquale
Pozzessere o gli esperimenti auto-
ctoni di Nico Cirasola.

Chiosa Alessandro Piva: «LaCa-
paGira è una scommessa nata dal-
la voglia di girare un film che
smuovesse dall’apatia e dall’omo-
logazione il nostro contesto cine-
matografico, statico come po-
chi». L’amo è stato lanciato.
Adesso c’è qualche distributore
pronto a farsi sotto?

DATI ALLARMANTI

Per gli italiani
incassi disastrosi
E non è finita...

LaCapaGira sarà un caso isolato, che
non fa tendenza, difficile da bissare,
eppure... Proprio venerdì scorso l’E-
spresso s’è divertito a fare le pulci - sul
piano degli incassi - ai film italiani
usciti nella stagione: un disastro. Solo
19 hanno superato il miliardo di in-
casso, gli altri - un esercito - si sono

rivelati un flop al botteghino. Magari non tutti erano brutti e meritavano la di-
sattenzione del pubblico, ma certo le aride cifre pubblicate dal settimanale
fanno impressione, e ci ricordano lo stato tutt’altro che roseo del nostro cine-
ma. Qualche esempio? Voglio stare sotto il letto di Colella ha totalizzato 115
milioni. La seconda uscita di L’ultimo Capodanno di Risi 21. Il guerriero Camillo
di Bigagli 60. Prima del tramonto di Incerti 86. Li chiamarono briganti di Squi-
tieri 76. Besame Mucho di Ponzi 19. Branchie di Martinotti 33. Boom di Zacca-
riello 6. Il quadro è scoraggiante, e viene da chiedersi se abbia davvero un
senso continuare a a produrre film che, in partenza, non hanno chance di suc-
cesso, e nemmeno sfoderano, come gli sfortunati Questo è il giardino o L’ospi-
te, motivi di interesse culturale. Del resto anche campioni di incasso come Pie-
raccioni quest’anno hanno fatto cilecca (Il pesce innamorato è a quota 23 mi-
liardi). Stando così le cose non resta che osare di più, se possibile ritagliandosi
nuovi pubblici, proprio come ha fatto Piva con il suo film «barese». MI. AN.

■ UN CASO
A SORPRESA
«LaCapaGira»
dei fratelli Piva:
una storia
di malavita
in barese: tutti
lo vogliono


